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Processo in fabbrica 
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Atroci testimonianze 
dei prigionieri politici 

amnistiati in Iran 
In ultima J 

Una decisione sbagliata strappata colpendo la solidarietà democratica 

No del PCI e astensione socialista 
Lo SME è passato con soli 270 voti 

Nella votazione decisiva determinante l'apporto delle destre - Il significato dei tre voti sul documento finale - Alla 
conclusione « articolata » del dibatti to si è giunti dopo un vertice dei partiti con il presidente del Consiglio 

ROMA — La Camera ha ap
provato con una maggioran
za molto risicata (DC e cen
tro-destra), di gran lunga al 
di sotto della metà del Par
lamento, la proposta di An-
dreotti di aderire subito al 
sistema monetario europeo. 
I comunisti hanno votato 
contro, astenendosi sul re
sto del documento. I sociali
sti si sono astenuti. 

Cosi si è concluso, dopo 
duo giornate, il confronto 
che si era aperto con il re
pentino cambiamento di at
teggiamento da parte di An-
dreotti. E le cifre sono mol
to eloquenti. Nella votazio
ne che riguardava l'adesio
ne « fin dall'inizio » allo 
SME, gli schieramenti sono 
stati questi: 

551 votanti 
229 « no » (comunisti, PdUP 

e alcuni indipendenti di 
sinistra) 

270 « sì » (democristiani, li
berali, repubblicani, so
cialdemocratici, demona
zionali, fascisti e — ul
tima recluta — il gruppo 
radicale) 

03 astenuti (socialisti). 

Questo voto, di gran lun
ga il più importante di ieri 
sera, non lascia spazio ad 
equivoci. L'approvazione del
la posizione del governo per 
l'ingresso immediato nello 
SME è passata perchè ha 
avuto l'appoggio dei gruppi 
di destra delle varie colora
zioni, i quali si sono mossi 
con il solo obiettivo dì dare 
un «segno» a questo voto 
(e questo intento «ra facil
mente prevedibile, sia per 
la DC, sia per il governo). 
Nonostante la confluenza 
massiccia sul « si » delle pat
tuglie missine o ex missine, 
la posizione del governo è 
prevalsa di stretta misura. 
Ha raccolto 270 voti, cioè 
sei voti meno della metà dei 
votanti. E' un voto al disot
to del 50 per cento. 

In questa votazione è ri
sultata perciò determinante 
l'astensione socialista, nel 
senso che se la Direzione del 
PSI si fosse schierata per il 
« no », come i comunisti, la 
proposta di Andreotti sareb
be risultata (nelle condizio
ni della votazione di ieri se
ra) minoritaria. Bisogna ag
giungere, però, che la posi
zione di astensione dei so
cialisti è stata sostenuta — 
anche nell'aula di Monteci
torio — con argomenti di for
te critica al governo, e con 
affermazioni che segnano 
una netta presa di distanza. 
Tutto ciò deve essere mes
so, evidentemente, nel conto 
del significato politico di 
questa votazione-chiave. Essa 
ha messo in luce, con tutta 
evidenza, lo sbaglio e la for
zatura che stavano alla base 
della posizione di Andreotti, 
non soltanto dal punto di vi
sta del merito ma anche per
chè ha colpito la maggioran
za su cui si fonda la poli
tica di solidarietà democra
tica e ha indebolito la posi
zione internazionale del
l'Italia. 

Fatti rapidamente i calco
li. ieri sera, è risultato che 
assai più di venti deputati 
dello schieramento capeggia
to dalla DC non hanno vo
tato • sì >. ma si sono orien
tati per il < no >. 

Ma non basta. Anche le 
altre due votazioni avvenute 
nell'aula di Montecitorio non 
sono state prive di signifi
cato politico. Per meglio ca
pirle, è necessario sapere che 
il documento conclusivo è 
stato votato per divisione. I 
comunisti — come abbiamo 
detto — hanno votato contro 
la parte che riguardava 1' 
adesione immediata allo 
SME, astenendosi sul resto. 
I socialisti si sono astenuti 
su tutto. La DC — con PRI, 
PSDI, PLI e radicali — ha 
votato « sì » su tutto. I 
fascisti hanno votato insieme 
alla DC tutte le volte che 
hanno potuto: e non hanno 
potuto farlo nella prima vo
tazione, perchè nel « cappel
lo » del documento conclu
sivo vi era una esplicita pro
fessione di antifascismo. 

Ebbene, ecco i dati di 
questa prima votazione: vo-
tJ>r;ti 550, favorevoli 252 (de 
e altri), astenuti (comunisti 
e socialisti) 249, contrari (fa

scisti) 49. Il e blocco delle 
astensioni », in questo caso, 
ha una forza equivalente a 
quella dei voti favorevoli. 
Nell'ultima votazione, addi
rittura lo sopravanza: 527 
votanti, 248 « si », 249 aste
nuti, 30 « no ». 

Come si è giunti alle vo
tazioni che hanno concluso 
il confronto di Montecitorio? 
La Camera — come si è 
visto — ha votato per divi
sione. Il documento su cui 
si è votato portava una sola 
firma: quella del capogrup
po democristiano, Giovanni 
Galloni. Questa conclusione 
si è delineata nella prima 
mattinata, nel corso della 
riunione del vertice dei se
gretari dei partiti della mag
gioranza, e dei capi-gruppo, 
con il presidente del Con
siglio. 

Il documento Galloni è 
stato dunque costruito in 
modo da permettere il voto 
differenziato dei gruppi par
lamentari. Esso contiene: 1) 
nel suo e cappello » (sul 
quale è avvenuta la prima 
votazione) una affermazio

ne generale che impegna 
l'Italia a contribuire attiva
mente « alla realizzazione 
dell'unità politica di una 
Europa democratica e anti
fascista»; 2) nella seconda 
parte l'indicazione esplicita 
secondo cui l'Italia deve 
« aderire fin dall'inizio al 
sistema monetario europeo » 
(su questo si è avuto il voto 
contrario dei comunisti); 3) 
e infine una serie di im 
pegni che riguardano la pre
sentazione del piano Pandol-
fi prima dell'entrata in vi
gore dello SME, il richiamo 
alla necessità che il primo 
semestre di partecipazione 
allo SME abbia il carattere 
di « periodo di sperimenta
zione », ecc. ecc. 

Appena, a Montecitorio, è 
stato conosciuto il testo del 
documento Galloni, sono di
ventati a mano a mano chia
ri anche gli schieramenti. 
L'orientamento dei comuni-
sti è stato deciso nel corso 
di una riunione della Dire-

C.f. 
(Segue a pagina 2) 

/ comunisti ritengono che 
la decisione del governo di 
aderire immediatamente al 
sistema monetario europeo 
(alle attuali condizioni) co
stituisca una scelta rischio
sa per gli interessi italia
ni e per la stessa causa 
dell'integrazione economica 
europea. Da questa scelta 
essi dissentono e, pertanto, 
non possono condividerne la 
responsabilità. 

Il compagno Giorgio Na
politano ha così sintetizzato, 
a conclusione del suo inter
vento di ieri sulle dichia
razioni del presidente del 
Consiglio, la decisione del 
PCI. Questa responsabile 
decisione — ha immediata
mente precisato — non si
gnifica che il nostro obietti
vo sia una crisi di governo, 
bensì il superamento delle 
debolezze e delle ambigui
tà che hanno finora carat
terizzato l'azione dell'esecu
tivo, il rilancio della soli
darietà tra i partiti della 

L'intervento di Napolitano 

Una forzatura 
che non giova 

all'Italia e all'Europa 
maggioranza per superare l' 
emergenza, per risanare V 
economia italiana rinnovan
dola nelle strutture, per ri
sanare la finanza pubblica 
attraverso una pratica di ef
fettivo rigore in tutte le di
rezioni e garantendo una 
effettiva giustizia nella ri
partizione dei sacrifici. 
Questa distinzione delle re
sponsabilità ì comunisti non 
l'hanno ricercata, ma essa 
sì è imposta per le decisio
ni di Andreotti. Ci auguria
mo che le prossime scadenze 
(in particolare il severo 

confronto sul piano triennale 
di sviluppo) vedano una se
ria ripresa dell'impegno co
mune della maggioranza. 

Napolitano aveva notato 
iniziando che è in gioco una 
decisione importante, rispet
to alla quale i pareri sono 
discordi, e vengono alla lu
ce modi diversi di conce
pire lo sviluppo della Co
munità europea, e di in
tendere la presenza e il rica
lo dell'Italia nel senso della 
Comunità. Ma se c'è un Poe-
se in cui la discussione at
torno a questi problemi a-

vrebbe potuto svolgersi in 
termini del tutto obiettivi, 
senza essere alterata e de
viata da contrapposizioni i-
deologiche e da manovre 
politiche, questo Paese è il 
nostro. Proprio perché in 
Italia, tra i partiti demo
cratici, tra le forze fonda
mentali della nostra socie
tà e nello spirito pubblico. 
non operano né tradizioni di 
isolamento né presunzioni di 
grandezza nazionale. Né è 
meno importante il fatto 
che, pur muovendo da posi
zioni diverse, tutte le forze 
politiche e sociali che si 
riconoscono nei vulon del
la Costituzione si siano via 
via riconosciuti anche sui va
lori dell'europeismo democra
tico, liberati dalle distorsioni 
e dagli strumentalismi della 
guerra fredda, nel difficile 
sforzo, insomma, di costru
zione di un'Europa comuni
taria realmente ancorala a 
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Seduta fiume della Camera 

Il polemico confronto 
nella maggioranza 

Di Giulio: « Fondamentale la verifica sul piano trien
nale » - La replica di Andreotti - I discorsi di Gallo
ni, Cicchitto e di Ugo La Malfa - Gli altri interventi 

ROMA — Come si è giunti 
al voto richiesto da Andreotti 
per l'ingresso immediato del
l'Italia nello SME, un voto 
che per la prima volta vede 
una divisione non certo irri
levante in seno alla maggio
ranza su un argomento di 
notevole significato politico? 
Ci si è giunti al termine di 
una giornata e mezzo di di
battito (uno dei più rilevanti 
e impegnati dibattiti parla
mentari degli ultimi tempi) 
e di una fitta serie di riunio
ni e consultazioni, anche ai 
livelli più elevati, che sono 
serviti a registrare una divi
sione non superabile e. pe
raltro, ad evitare di dare a 
questa divisione un carattere 
dirompente nei confronti del
l'attuale quadro politico. 

Nella replica ai tanti inter
venuti nel dibattito, il presi
dente del Consiglio non ha 

fornito del resto iersera alcun 
elemento nuovo rispetto alla 
comunicazione, martedì mat
tina. dell'improvvisa decisio
ne di sciogliere la riserva 
con l'adesione. Anzi, in un 
certo senso ha aggravato la 
sua posizione con una elen
cazione dei guai cui l'Italia 
andrebbe incontro se ritar
dasse la sua adesione al si
stema. E che forse questa 
realtà non era già presente — 
negli stessi identici termini — 
una settimana fa? 

Ce n'è quanto basta per 
dare motivo al vice-presiden
te dei deputati comunisti. 
Fernando Di Giulio, di an
nunciare il voto contrario del 
PCI a quella parte del docu
mento Galloni in cui si appro
va l'immediata e incondizio
nata adesione dell'Italia allo 
SME. Nessun argomento 

— ha notato Di Giulio — è 

stato recato da Andreotti e 
dalle forze a lui favorevoli 
per convincerci che fosse er
rata la nostra convinzione 
della inopportunità e rischio
sità dell'adesione immediata. 
Ne è risultata invece con
fermata l'esigenza di prender 
tempo per consentire da un 
lato di ricercare le condizioni 
per un'ulteriore trattativa, e 
dall'altro di verificare se esi
sta sul piano interno una 
maggioranza omogenea che 
voglia affrontare altra ver so 
il piano triennale le questio
ni dello sviluppo economico 
del Paese. 

Il compagno Di Giulio ha 
aggiunto che la verifica nel 
merito del piano triennale è 
fatto fondamentale anche per 
stabilire le reali possibilità 
Giorgio Frasca Polara 
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Espresse da comunisti, socialisti e anche de 

Vaste riserve e critiche 
al Parlamento comunitario 
Resta profondo il solco che divide paesi ricchi e poveri 
Gli interventi di Amendola e Pisani (PS francese) - La 
funzione di controllo della nuova Assemblea di giugno 

onorevole La Malfa, sia buono 

T A GENTILISSIMA si-
*"* gnora dell'edicola di 
Piazzale Ponte Milvio che 
ci manda su i giornali o-
gni giorno, usa raccoglier
li in pila a caso, come le 
capitano sotto mano e ie
ri mattina il pacchetto 
portava in testa « // Po
polo ». organo della DC. 
che ostentava in apertu
ra. vistosissimo, questo ti
tolo: « Il Governo sostie
ne la necessità di una 
"pronta adesione" allo 
SME». E aveva Varia di 
chiederci, forse un po' 
offeso: * Embè? Che c'è 
da meravigliarsi? », tanto 
che a noi è venuta in 
mente una vecchia sto
riella che molti probabil
mente conoscono. Vi si 
narra di un celebre avvo
cato che partecipa a un 
grande processo in Assise. 
£* il giorno delle arringhe 
ed egli arriva in Aula in 
ritardo, proprio nel mo
mento in cui tocca a lui 
prendere la parola. Sen
za un attimo di esitazione. 
rawocato si butta a di
fendere l'imputato con fo
ga inarrestabile e con ap
passionata bravura, incu
rante del fatto che i col
leghi. inorriditi, lo tirino 
per la toga e cerchino di 
interromperne il tumul
tuoso eloquio. Finalmente, 
quando l'oratore è già sul 

punto di concludere, co
lui che più gli sta vicino 
riesce ad avvertirlo: 
* Guarda che ci hai rovi
nati. Tu, questa volta, 
non sei della Difesa, sei 
della Parte civile ». Im
perturbabile. il novello 
Cicerone fa una breve 
pausa e poi ricomincia con 
voce tonante: « Questo. 
signori della Corte, vi a-
trebberò detto i mici a-
mici della Difesa. Ma ec
co come invece stanno le 
cose-.», e trionfalmente, 
uno per uno. smonta tul 
ti gli argomenti ardente
mente sostenuti prima. 
Quell'avvocato diventò poi 
un democristiano al go
verno. 

Non spetta a noi entra
re nel merito di quanto è 
successo Valtro ieri alla 
Camera, tanto più che 
più di tutto ci ha impres
sionato quanto abbiamo 
udito alla TV e letto poi 
sulla stampa: che Ton. 
La Malfa era felice, si è 
alzato ed è andato ad ab
bracciare il presidente del 
consìglio e ha persino 
detto che ormai potrebbe 
anche abbandonare, appa
gato. la vita politica. Lo 
preghiamo, anzi lo scon
giuriamo di non farlo. La 
Malfa è il Giacomo Leo
pardi della nostra Repub
blica. Il suo perenne scon

tento è sempre stato fino 
ad oggi una delle maggio
ri attrazioni turistiche del 
nostro Paese. Venivano in 
torpedone fin dalla Nor
vegia a udirne i lamenti, 
la sua faccia amareggia
ta si poteva vedere fin 
dallo Stelvio. e adesso che 
sarebbe di noi lutti se in
contrandolo lo sentissimo 
scoppiare in un incons& 
labile riso? Se lo vedessi
mo con un naso di carto
ne, appostosi in segno di 
allegria, e con due baffi 
alla Salvador Dan? E se 
lo incontrassimo ridente 
fino alle lacrime, come fa
remmo a capire se sono 
lacrime nuove o di quelle 
già pronte prima, quando 
gli servivano per piange
re? 

Onorevole La Malfa, sia 
buono. Pensi a questa sua 
Repubblica fondata sul 
cordoglio e non dimenti
chi il dopo. Ricordi, per 
favore, la famosa defini
zione di De Chirico: «Lo 
felicità — diceva quel 
grande e odioso pittore — 
è uno stato provvisorio 
che non promette niente 
di buono». Torni a doler
si, onorevole, torni ai suoi 
disastrosi pronostici: glie
lo chiediamo per i nostri 
figli innocenti. 

Forteferacclo 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO - La mag
gioranza delle forze politiche 
europee guarda alla creazio
ne del nuovo sistema moneta
rio più con preoccupazione 
che con euforia: questo il 
dato di fondo emerso dal di
battito die ieri il Parlamento 
europeo ha dedicato ai risul
tati del vertice di Bruxelles 
e alla costituzione dello SME. 

Le preoccupazioni riguarda
no in primo luogo il metodo 
attraverso il quale si è arriva
ti all'importante decisione: un 
metodo, ha detto il compagno 
Giorgio Amendola intervenen
do a nome dei comunisti ita
liani, che ha ignorato e sca
valcato ogni dibattito demo
cratico, facendo prevalere la 
logica deteriore delle decisio 
ni segrete prese dai più for
ti e imposte a tutti gli altri. 
Ma non meno inquietanti so

no gli interrogativi sulla so
stanza dell'accordo moneta
rio. un accordo (lo hanno so
stenuto socialisti e laburisti. 
lo hanno ammesso i democri
stiani tedeschi e italiani e gli 
stessi conservatori) che non 
vede neppure avviato a solu
zione. con adeguate politiche 
di solidarietà e convergenza 
economica, il problema dram
matico degli squilibri tra Pae
si e regioni, del solco fra le 
due Europe, quella dei ric
chi e quella dei poveri. 

Non voglio affrontare in 
questa sede — ha esordito 
Amendola — l'esame critico 
delle condizioni accettate dal 
governo italiano per entrare 
nello SME, poiché questo di
battito sta avvenendo proprio 
ora nel Parlamento del mio 
paese. Voglio invece soffer
marmi su un problema che 
riguarda l'insieme della Co
munità e che la vicenda del

lo SME ha riportato con for
za alla luce: quello di un 
metodo che arrida le princi
pali decisioni comunitarie agli 
stati e ai loro rapporti, alle 
riunioni segrete nel chiuso dei 
castelli, ai conciliaboli dei tec
nici. al di fuori insomma di un 
dibattito democratico alla luce 
del sole, che veda protagoni
ste le forze politiche e l'opi
nione pubblica. All'istituzione 
del nuovo sistema monetario 
si è arrivati attraverso un 
accordo fra i due principali 
governi della Comunità, che 
Io hanno poi imposto agli al
tri partners, nel corso del 
Consiglio europeo, a costo 
anche di scelte difficili e la
ceranti. Andreotti ha cambia
to opinione nel giro di ven-
tiquattr'ore. in seguito a tele-Vera Vegetti 
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Oggi 30° anniversario 
della Federbraccianti 

Un secolo 
di lotte nelle 
campagne 

ROMA — Manifestazione pubblica oggi in Campidoglio 
(ore 9.30) per il trentesimo anniversario della costituzione 
della Federbraccianti Cgil. Il discorso su * Il significato 
di trent'anni di lotte dei braccianti italiani » sarà svolto 
da Donatella Turtura. segretario generale dell'organizza
zione. Le conclusioni saranno svolte da Luciano Lama. 
Nel corso dell'iniziativa, che sarà presieduta da Giuseppe 
Caleffi, già segretario generale della Federbraccianti. in
terverranno Giorgio Amendola. Franco De Felice, Franco 
Della Peruta. Arvedo Forni. Giuseppe Giarrizzo, Mario 
Mezzanotte. Giovanni Mosca. Emanuele Tortorelo e Rosa
rio Villari. 

Nel l 'u l t imo ventennio del 
«•colo scorso furono pro-
inos-i ì pr imi scioperi, M 
organizzarono le prime le-
pile e alcune apor ia / ion i 
intercomunali il i braccianti 
e contadini . Nel noverili.re 
ilei 1901 a Bologna si n o i -
«e il congresso costitutivo 
della Federazione dei lavo
ratori della terra (Fcdcr-
le r ra ) . Ix» prime lotte e I' 
organizzazione delle leghe 
furono animale dall'appas
sionata predicazione «nria-
liit.i e Andrea CoMa. pr i 
mo deputato «orial i-ta. fu 
acclamato presidente del 
1° Congresso insieme a due 
contadini e ad una mondina 
di M o l i n e l l i . L' impronta 
socialista del congresso fu 
sancita, a Bologna, con la 
decisione che tutti coloro 
che aderivano alla Fcder-
terra — anche i mezzadri . 
i coloni, i coltivatori diret
ti — dovevano accettare 
u rome ult ima f inal i tà , la 
rolletliviz.7a7.ionc della ter
ra ». Nonostante questa pre
giudiziale ideologica. d ie 
«eparerà ì braccianti e i 
gruppi più avanzati dei 
contadini da una grande 
massa di coltivatori clic 
aspiravano a diventare pic
coli propr ietar i , la Fedcr-
tcrra ebbe un grande svi
luppo politico e oreanizza-
l ivo. Essa costituì certa
mente un fatto a atipico i> 
rispetto al movimento sin
dacale europeo. 

Questa «pcrifieità buccia 
un scolio profondo e incan
cellabile nella storia del 
movimento operaio italiano 
e più in generale nella sto
ria d ' I ta l ia , rappresenterà 
un elemento e«*enziale di 
quella d ie si chiama la 
<r anomalìa » del ca-o ita
l iano. 

Grandi e piccoli centri 
agricol i , intere regioni (-i 
pensi alla Va l le Padana) 
*ono «tati segnali nel loro 
«viluppo economico, socia
le. civi le, culturale, dal
l 'azione «indaeale e politi
ca delle leghe e della Fe-
dcr lerra. I l fa»ci-mo =i «ra
teilo contro queste orga
nizzazioni e. occorre ricor
dar lo . uti l izzò la divisione 
fra braccianti , contadini e 
coltivatori dirett i riuscen
do a fare leva, per la «uà 
a«ce«a. «lilla piccola e me
dia borslie*ia rura le , sfrut
tando errori di massimali
smo e di conduzione delle 
lotte fatti dalla Fcderler-

ra. La lotta contro i l fasci-
-ino e la guerra di L ibera
zione ebbero un punto di 
r i fer imento costante nei 
centri dove più forte era 
stala l 'organizzazione ilei 
braccianti ; in quel perio
do maturò anche un nuovo 
rapporto fra tutti i lavora
tori della terra e preval
sero via via nuovi orienta
menti polit ici che «i r i tro
varono, dopo la Liberazio
ne. nella Confedcrlcrra. 
Tut tav ia , successi vamcnle, 
il problema dei contadini 
e di una loro autonoma or
ganizzazione fu sottovalu
tato. e si tornò ad un'unica 
confederazione. 

Ocgi anche questi nodi 
pol i t ici , clic non erano «oln 
organizzat ivi , cono stali 
sciolti positivamente. E so
no '.tali sciolti nel corso di 
una lotta sociale e politica 
• he ha visto in questi tren
ta anni prolagonUti i brac
cianti e i contadini i ta l ian i . 

E* dif f ici le capire l ' I ta 
lia di ogsi se non «i rap i 
sce il valore e i l significato 
della lolla e del l 'organiz
zazione dei lavoratori del
la campagna. Quando ni 
parla dell'ir anomalìa J> di 
questo Pac?e e del suo mo
vimento operaio occorre te
ner conio dell 'apporto es
senziale dato da questi la
voratori alla lolla per i l 
r innovamento eronomico, 
«ociale e democratico del
l ' I ta l ia . 

R i f Ie t t iamo un momento 
su co=a avvenne dopo il 18 
aprile 1018. G l i aeraci, che 
avevano fal lo blocco con 
la D C e con il governo, vo
levano r idurre ì salari e 
l ' imponibi le d i mano d'ope
ra. si i assegni fami l ia r i , l i 
quidare i l collocamento, ac
cantonare definit ivamente 
ogni discorso «lilla r i forma 
agraria. L e lol le nelle cam
pagne, negli anni 19-50 col
pirono al cuore quel lo d i -
-csno reazionario e furono 
decisive per la sorte del
la democrazia ital iana. I I 
srande «cìopero dei brac
cianti della Padana, le oc
cupazioni delle terre al Sud 
e nelle I«ole. le lotte dei 
mezzadri per la r i forma dei 
pall i agrar i , si intrecciaro
no strettamente con la Kat-
tazlia contro i l tentativo 
«cclbiano di schiacciare i l 

Emanuele Macaluso 
(Segue in ultima) 

Macondo, l'ex locale alternativo di Milano, riapre in versione « moquettata » 

Chi l'avrebbe detto, generale Buendia? 
Ci siamo: Macondo riapre. 

Chi ostenta sorpresa, chi ama
rezza. € Ora Macondo comin
cia a morire davvero — ti
tola il Manifesto — riapre con 
i soldi del PSI e le lodi del 
Giornale ». Tutto esattamente 
come prima, insomma. Peggio 
per chi non l'orerò capito. 
o orerà finto di non capirlo. 

Ma come — sbotta qualcu
no — mettono la moquette? 
E le amache, i cuscini per 
terra, quel lieve strato di 
sporcizia che faceva tanto al
ternativo? Futili quesiti. I 
fondatori del locale hanno 
sempre avuto ragione: Ma
condo è soprattutto un'idea, 
un sogno. Idea di « business », 
sogno di quattrini. Ed i quat
trini si possono indifferente
mente fare con la moquette 
o con la sporcizia program
mata, con i cuscini per terra 
o con le sedie liberty, con le 
amache o con i mobili d'epo
ca. Il principio è comunque 
salvo. Il buon Gabriel Garcui 
Marquez che in Macondo — 
« Villaggio di venti case d'ar
gilla e di canna selvatica » — 
arerà rofufo vedere il sim
bolo del lungo, faticoso riscat

to di un popolo, si metta pu
re il cuore in pace. Si metta 
pure il cuore in pace quel
l'ingenuo del generale Aure
liano Buendia: ora è soltan
to un simbolo pubblicitario sul
le locandine del più bene dei 
locali bene milanesi, prossi
ma apertura, prezzi tutt'altro 
che modici. Per lui — che 
pure combattè cento battaglie i 
e le perse tutte — questa è 
certamente la più impreve
dibile delle sconfitte. 

Quattrini, dunque. 1 bene in
formati ne hanno conlati pa
recchi. nell'ordine delle cen
tinaia di milioni. Chi ce li 
mette? H PSI, come sostiene 
amareggiato il Manifesto? 
Chissà. Macondo è < business > 
e « business » ha le sue re
góle di segretezza. Di certo 
la ritrovata creatività dei ma-
cordini è annaffiata dalle 
stesse forze che. negli anni 
d'oro del centrosinistra, posa
rono le proprie mani, avide e 
pesanti, sulla vecchia Brera. 
Era. per antonomasia, U 
« quartiere degli artisti >. ed 
artisticamente venne saccheg
giato. pezzo dopo pezzo. Via 
i vecchi abitanti, i vecchi ne

gozi, le vecchie bettole, al 
loro pesto miniappartamenti 
di lusso, uffici, gallerie d'ar
te superesclusive, negozietti di 

costosissimi stracci, night club. 
A e far colore » restarono gli 
studenti dell'accademia: un 
po' di anticonformismo di ma
niera ed il fascino proibito 
dello spinello. 

Macondo — quello vecchio 
— arrirò in un momento di 
crisi. La logica della distru
zione speculativa aveva pro
dotto tutti i suoi nefandi ef
fetti. travolgendo gli stessi 
torbidi progetti dei devastato
ri. Grazie a loro Brera si era 
trasformata in un quartiere 
morto, vuoto di fermenti rea
li e privo di attrattive, squal
lido. Il fascino proibito dello 
spinello, sulla spinta di cre
scenti processi di emargina
zione. aveva portato con sé 
il tanfo mortale dell'eroina. 
Il vecchio, provincialistico ri
chiamo alla € Montmartre mi
lanese » apparirà consunto, 
inutile. Occorreva qualcosa di 
nuovo, qualcosa che sublimas
se il dolore autentico della 
emarginazione, Vautentica tra
gedia della droga, nella ma

gica aurea di una solida im
presa commerciale. 

Ed ecco Macondo, luogo di 
magica ipocrisia, finto para
diso di tutti i reietti. Nell'ap
parente confusione tutto è do
sato alla perfezione. Al pro
vincialismo della < Montmar
tre meneghina » si sostituisce 
quello floreale del « Paradise 
now » statunitense: in Ame
rica è già un pezzo da mu
seo, ma qui, alla periferia 
dell'impero, può ancora « fi-
rare ». Africa il nuovo filo
sofo di turno con la sua cul
tura da supermarket, arriva
no, in provvisoria commistio
ne. freak veri e freak falsi. 
cuochi mocrobiofici, esperti di 
yoga, tossicòmani da esibire 
come trofei, prove ritenti (al
meno finché la droga non li 
uccide) della assoluta neces
sità di un locale come Ma
condo. Arrivano stuoli di mam
me (anche i drogati — si sa — 
ne hanno una) che benedicono 
i soci fondatori per l'ancora 
di salvezza generosamente get
tata ai propri figli. A Macon
do si trova davvero di tutto: 
da Kerouach a D« Amicis. 

Arriva, infine, la polizia. 

Difficile dire se si sia trat
tato di un banale incidente sul 
lavoro, o del residuo di un 
perbenismo tanto antico da 
non sapersi adattare alla im
perante logica degli affan. 
Comunque arriva, e Macon
do. provvisoriamente, chiude. 
Ma prima della polizia, dei 
nuovi filosofi, dei freak. dei 
tossicomani e delle mamme, 
erano arrivati i finanziatori. 
Chi fossero non si sa: resta 
il fatto che i locali del Ma
condo vennero con successo 
— e certo non gratuitamen
te — contesi al « big boss » 
della moda giovanile, quel Fio-
rucci che del macondismo è 
illustre anche se involontario 
progenitore. Al processo i 
soci fondatori furono assai 
prodighi di parole e di fiori. 
ma su questo particolare. 
singolarmente, tacquero. Pa
zienza. 

Che Macondo. scontala la 
quarantena, riaprisse, era dun
que nella logica delle cose. 
e Siamo qui, siamo là, siamo 

Massimo Cavallini 
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